ANALISI SCENOGRAFICA

ESTERNI

Capitolo I:

    L’apertura del romanzo è una scena cinematografica. La macchina da presa del romanziere dà inizio alle immagini con un campo lungo che abbraccia, come dall’alto, tutto il quadro nel quale si svolgerà la parte iniziale della storia. E’ una visione larga, distesa,  che si sofferma e indugia sulle varie parti di quel ramo del lago di Como che è indagato e accarezzato con amore, con improvvise zoommate sui torrenti, i campi, le vigne. Poi la visuale si  restringe: la macchina scende ad analizzare minutamente le stradicciole che percorrono quei monti e quelle terre e le intersecano, strette tra muri e terrapieni. Infine l’occhio si ferma su una di esse e compare il primo personaggio, don Abbondio, che percorre la sua viottola, per ritornare a casa sul far della sera. A questo punto la scena è vista con gli occhi del curato, dominata dal tabernacolo e, sotto di esso, dai bravi. Il paesaggio scompare ed entrano in gioco solo gli uomini. 

Capitolo II:

    Nel secondo capitolo a guidare il lettore sono i passi di Renzo: di buon’ora si muove da casa sua e raggiunge la canonica (“ch’era in fondo al paesello”- cap. I, rigo 405). Uscito di lì, vede Perpetua che sta entrando nel proprio orto “pochi passi distante dalla casa” e la ferma sull’uscio, trattenendola sulla soglia. Poi, dopo essere ripassato davanti a casa sua, nel centro del paese, si dirige verso la casa di Lucia, che si trova in fondo ad esso, anzi un po’ fuori.

   L’orto di Perpetua e soprattutto la casa di Lucia costituiscono le scene di ambiente del capitolo. Si tratta di scene ridotte, quasi da teatro, ognuna delle quali potrebbe essere contenuta su un palcoscenico. Ambienti umili, da paesino di campagna: un “orticello” chiuso tra quattro mura, una casetta con un “piccolo” cortile, cinto da un “murettino”. Tutta una serie di diminutivi per indicare una realtà umile, limitata nelle dimensioni e nelle pretese, di corto respiro.

Capitolo III:

    Renzo esce dalla casa di Lucia dalla parte dell’orto, quindi dalla parte posteriore, e ci accompagna dal paesello verso Lecco, attraverso viottole che percorre stringendo in mano i quattro capponi.

Capitolo IV:

      In questo capitolo la nostra guida è padre Cristoforo. Il capitolo si apre con una lunga inquadratura di un ambiente esterno. L’alba spunta a Pescarenico e padre Cristoforo entra in scena uscendo dal convento e attraversando il paesello posto di fronte ad esso, al di là della strada che porta a Lecco. L’immagine ha all’inizio un carattere di oggettività; lo sguardo dell’autore indugia sui segni che indicano l’attività di lavoro prevalente tra gli abitanti di Pescarenico, cioè le reti da pesca e i tramagli. Poi la visione si slarga e inquadra tutta la scena, col sole che illumina a poco a poco la valle. Qui il punto di vista da oggettivo diventa soggettivo. E’ il padre Cristoforo che sente il venticello d’autunno, vede le foglie che cadono e la terra bagnata di rugiada, ma poi osserva, con partecipe tristezza, i segni di quell’anno di carestìa, i mendicanti laceri e i lavoratori nei campi che appaiono poco più che mendicanti, la “fanciulla scarna” e la “vaccherella magra stecchita”: immagini sulle quali lo sguardo del frate indugia con affetto dolente, espresso da quella serie di aggettivi e di diminutivi che indicano la sua partecipazione umana alla sorte altrui, ma che costituiscono anche come un marchio, un segno ricorrente dell’interessamento dello scrittore.    

Capitolo V:

   Padre Cristoforo è in cammino per andare da don Rodrigo. Qui è soprattutto una la presenza che incombe sulla scena  e condiziona la rappresentazione: la “fiera” e il suo “covile” sono i termini che introducono la rappresentazione. Il covile, cioè il palazzotto di don Rodrigo, domina il quadro fin dall’inizio, un’immagine vista da lontano, che incute timore pur nella sua meschina e sgraziata natura costruttiva. Le misure fornite dall’autore limitano nello spazio le dimensioni dell’ambiente sul quale regna la paurosa presenza di quella costruzione: 3 miglia dal paesello di Renzo e Lucia, 4 dal convento, un piccolo mondo per la prepotenza di don Rodrigo, eppure, entro i suoi confini, non meno pauroso. Il territorio dominato dal signorotto ha una capitale ridicola, quasi lillipuziana, ma impressionante nei suoi caratteri, tutti giocati in opposizione a quelli del villaggio di Pescarenico: schioppi, fucili, polvere da sparo al posto di reti e tramagli. E facce da delinquenti nei sudditi. Il piccolo castello ha i caratteri esterni della trascuratezza, del disordine; prevalgono in esso elementi di difesa e di orrore, dalle finestre strette e alte agli avvoltoi inchiodati sui battenti. 

Capitolo VI:

    Renzo si reca a casa di Tonio, poco distante dalla casa di Lucia.  

Capitolo VII:

    L’esterno del capitolo VII viene descritto grazie al ritorno di padre Cristoforo a Pescarenico. La strada che percorre da casa di Lucia fino al convento è in discesa (“una viottola storta e sassosa”). La distanza tra i due luoghi è di circa un miglio, come sappiamo dal capitolo V.

   Appena fuori dal paese, poco oltre la casa di Lucia, il Griso ci fa conoscere il casolare disabitato e diroccato che ha scelto come base per la sua spedizione, cioè il rapimento di Lucia.

    Il luogo descritto successivamente è l’intero paese, fotografato prima che inizi la notte degli imbrogli. E’ un’immagine di operosa serenità, coi contadini che tornano dai campi e gli usci che si aprono.

    Col silenzio della notte i promessi sposi si muovono furtivi da casa di Lucia verso la canonica, cioè da un capo all’altro del paese,  evitando la via principale e aggirando il paesello attraverso viottole poste tra campi e orti.

Capitolo VIII:

   Nell’ VIII capitolo ci troviamo di fronte alla canonica con Agnese e Perpetua. Davanti alla porta si apre una stradetta che svolta in un campo. Agnese vi si avvia per far in modo che Perpetua la segua e non veda più la porta di casa. In seguito la scena si sposta sulla piazza antistante la chiesa, vista dalla finestra di don Abbondio, che si affaccia a chiamare il sacrestano. Lungo il muro della chiesa, dalla parte della canonica, si intravede il “bugigattolo” nel quale costui alloggia.

    L’itinerario successivo è quello che va dal casolare diroccato alla casa di Lucia; sono i bravi a indicarci, con i loro movimenti, questo percorso. 

   L’altro nucleo scenico è rappresentato dalla fuga tumultuosa di Renzo, Lucia e Agnese, lontano dal paese, dal pericolo incombente e dai rintocchi delle campane. Usciti di corsa dalla canonica e avvisati da Menico del pericolo dei bravi, i tre vanno verso la chiesa, attraversano la piazza, entrano in una stradetta tra la chiesa e la canonica e, grazie a un buco in una siepe, scappano per i campi. Qui la descrizione è quasi inesistente: gli occhi dei fuggitivi non guardano i luoghi che attraversano, fino a quel campo disabitato nel quale sostano e che vedono proprio perché è disabitato; né li vediamo noi con loro.

   L’ultima immagine è il grande campo lungo notturno osservato dal punto di vista di Lucia: come a concludere una parte del romanzo, la scena è di nuovo quella ampia e slargata ai luoghi in cui si è finora svolta la storia, la stessa che abbiamo visto, verso il tramonto, all’inizio del racconto: i poggi, le case, i campi, racchiusi tra le cime dei monti e il lago. Poi Lucia cessa di guardare e l’immagine che ci è descritta (“Addio monti…”) è solo quella della sua fantasia e del suo ricordo.  
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